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Riassunto

Sesso senza legami. È questo che piace a Brodie Beaumont. Lui usa le donne e loro usano lui...

Suadente, bello, Brodie Beaumont è solito usare ed essere usato dalle donne. Un passato di cui non vuole parlare lo ha trasformato nel tipo di ragazzo che è oggi, ma lui non ci ha mai dato peso. Fino a quando la bellissima ed esuberante Gabrielle Demeres non si ripresenta nella sua vita. 

Gabrielle ha imparato sulla sua pelle che tipo di ragazzo fosse Brodie la prima volta che l'aveva incontrato. Il suo volgare tentativo di seduzione gli era valso uno schiaffo in faccia e a Gabrielle non entusiasmava il prospetto di incontrarlo nuovamente. Purtroppo però, la sua migliore amica stava per sposarsi con il fratello di Brodie e lui e Gabrielle sarebbero stati costretti a passare del tempo assieme che le piacesse o meno. 

Quando le cose nella piccola e tranquilla città di Turtle Lake prendono una piega cupa e pericolosa, Gabrielle e Brodie avranno solo loro stessi a cui affidarsi. Saranno capaci di superare l'avversione l'uno nei confronti dell'altra, facendo fronte ai loro passati travagliati e cercando di superare i pericoli attuali che li circondano? Oppure la loro ostilità sta attraversando il sottile confine tra l'amore e l'odio? 

Romanzo Contemporaneo 18+ a causa di situazioni da adulti

Libera di Volare, Libro 1, Jackson e Lena

Libera di Vivere, Libro 2, Brodie e Gabrielle

Libera di Amare, Libro 3, Asher e Melody

Tutte queste tre storie affrontano situazioni reali, problemi sociali e situazioni familiari disfunzionali, ma sono tutte storie d'amore. Ho fatto del mio meglio per cercare di essere il più realistica possibile, ovviamente però, come ho già detto, si tratta di finzione, e mi piace dare un lieto fine a tutte le mie storie. Solo un preavviso, le scene di sesso diventano sempre più piccanti con ogni libro. Scusatemi, è stato più forte di me.

Ci vuole una persona forte per risollevarsi da alcuni degli orrori della vita reale e spero di essere riuscita a rappresentarlo in queste storie. Non abbandonate mai la speranza, perché io credo davvero che siamo noi a decidere cosa fare di noi stessi e ad essere in controllo del nostro destino. Siate coraggiosi, siate forti e non lasciate mai che qualcuno vi dica che non potete fare qualcosa o che non siete abbastanza bravi per fare quello che vi appassiona.

Spero vi innamoriate dei Fratelli Beaumont quanto me.



	[image: image]

	 
	[image: image]





[image: image]


Capitolo Uno


Brodie
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La vibrazione proveniente da sotto il cuscino martellava nelle mie orecchie come un tuono. Avevo messo la vibrazione al cellulare che era determinato a rovinare una perfetta mattinata di ozio. Misi la mano sotto il cuscino nel tentativo di spegnerlo ma finii solo col far cadere l'apparecchio incriminato per terra. La ragazza a fianco a me si raggomitolò in una deliziosa pallina tenendosi le ginocchia al petto e il suo grazioso culetto spinto contro il mio pene. Si lamentò di qualcosa riguardo all'essere ancora buio. Ma non mi dire. La guardai male e mi girai per prendere il cellulare, ma nel farlo intravidi la sveglia digitale sul comodino. Un accecante quattro e quarantanove assalì I miei occhi con una luminosità che avrebbe fatto impallidire persino Einstein. Chi diavolo mi stava mandando un messaggio così presto?

Non mi sforzai nemmeno di sollevare il telefono e leggere il messaggio. Non c'era niente in questo mondo così importante alle cinque di mattina che non potesse aspettare. Mi rigirai verso il bocconcino. “Scusami, tesoro” le sussurrai nel collo riempiendola di piccoli baci, sperando di ricordare il suo nome. Cassandra, Clarista, Carry? Era uno di quei nomi con la C. O cominciava per K? Non aveva importanza. Normalmente, ero piuttosto bravo coi nomi. Non ho mai chiamato una donna col nome sbagliato, ma questa ragazza aveva un nome così poco comune e al tempo stesso così simile a uno comune che avevo avuto difficoltà per tutta la notte. Alla fine ho dovuto ricorrere a chiamarla tesoro o dolcezza. Odiavo usare quei nomignoli affettuosi perché nessuna delle ragazze con cui andavo a letto ultimamente mi ispirava tenerezza o affetto. “Torna a dormire”, dissi, più come un ordine a me stesso che a lei.  

Quando si avvicinò stringendosi a me, muovendo i fianchi come fece, la trovai all'improvviso molto accattivante. Mi strusciai al suo corpo e chiusi gli occhi,  allontanando la vista della stanza in cui mi trovavo con le sue pareti viola scuro e rosa corredate da un'enorme quadro in bianco e nero di una coppia nuda raccolta in un abbraccio. Tende di pizzo rosa pallido erano appese alla finestra. Non era la mia camera. Questo spiegava la presenza della sveglia digitale di fianco al letto – qualcosa che non avrei mai comprato. Dato che avere un po' di privacy a casa era diventato complicato, svegliarmi in ambienti estranei, femminili, era ormai all'ordine del giorno.  

Cassandra, Clarista, Castalia, o come cazzo si chiamasse, emise un gemito sensuale prima di girarsi e avvolgere le mani attorno al mio sesso, strofinando e stringendo con quel tanto di fermezza che non solo faceva dimenticare a un ragazzo dove si trovasse, ma che se ne infischiasse. Dio, era stato piacevole, ma mai quanto, abbassandosi, la sua lingua scivolò sulla punta prima di prendermi in bocca.

Devo ammetterlo, il mio respiro accelerò mentre la punta del mio cazzo le arrivava in fondo alla gola e sentii il lieve conato che emise. “Oh, tesoro. È  bellissimo”. In realtà questa Cassandra, o quello che era, era un po' timida sotto questo aspetto, ma non avrei certo avuto da ridire. Qualsiasi tentativo di farmi un pompino era meglio di niente per quanto mi riguardava.

Questa era la mia vita. Non mi lamentavo. No, assolutamente no. Oggi stava cominciando come tutte le giornate da un po' di tempo a questa parte- pigramente, con un po' di movimento sotto le lenzuola. Mi dava la carica e oggi avevo bisogno di dare il meglio di me. Oggi – o meglio stasera- avrei organizzato l'addio al celibato di mio fratello.

Bzzzzzzzz.

Di nuovo il cellulare. “Ehi, tesoro. Dammi un attimo, ok?” Gemetti, sottraendomi alla delicata pressione delle sue labbra e ritrovandomi nell'aria fredda. Merda. Che problema avevo? Mi sporsi dal bordo del letto e presi il telefono per leggere il messaggio. Peccato non si trattasse di un messaggio. Era una sveglia che avevo impostato come promemoria.  Vai a prendere Gabby dall'aeroporto. La damigella d'onore della futura moglie di mio fratello – e mia grandissima spina nel fianco – sarebbe arrivata in aereo questa mattina alle sei e venti e Jackson aveva deciso che sarei stato io ad andarla a prendere.  Grazie davvero tante, fratello.

“Cazzo”.

“Che succede, Brodie?” chiese nome ignoto, leccandosi le labbra tentando di aggrapparsi a me come se il suo lecca-lecca preferito le fosse stato strappato di mano.

“Devo andare”.

“Cosa? Perché?”

“Scusami, tesoro”. Dio, come si chiamava? “Ho promesso che sarei andato a prendere un amico dall'aeroporto”. Amica era un'esagerazione quando si trattava di Gabby. Gabrielle Demeres non era mia amica in nessun senso della parola. Al contrario, mi detestava.

L'ultima volta che l'avevo vista, circa un anno fa quando passò un paio di notti a casa mia assieme a Lena, mi disse di andare a fare bungee jumping senza la corda. Ahia. Tutto quello che avevo fatto per meritarmi quel simpatico suggerimento era stato fare del mio meglio per farla divertire. Chiaramente, la mia idea di divertimento e la sua erano completamente diverse, a quanto pare. L'avevo capito nel momento esatto in cui le mie labbra strofinarono delicatamente le sue e la mia mano coprì in modo strategico il suo seno sinistro. Mi aveva spinto via così velocemente che le mie povere labbra non riuscirono nemmeno a creare un ricordo sbiadito delle sue. Prima che mi dicesse di saltare da un ponte, mi aveva tirato uno schiaffo affermando che non ero il suo tipo. Pffft. Io ero il tipo di qualunque donna. Colsi il segnale e mi allontanai appena mi respinse. Non c'era bisogno che lasciasse l'impronta della sua mano sulla mia faccia. C'era qualcosa di estremamente inquietante in quella ragazza.

Scacciai via il ricordo e afferrai il polso  della bellezza di cui ero in compagnia, attirandola a me. “Vorrei tanto restare, tesoro, ma l'ho promesso a mio fratello”.

“Possiamo vederci di nuovo stasera?” chiese.

“Mi dispiace, non posso. Ho un addio al celibato da organizzare”. Fortunatamente per una volta avevo una scusa reale da poter utilizzare.

“Oh. Che ne dici di domani sera allora? Sarò in città solo per un altro paio di giorni”.Ecco le relazioni che piacevano a me. Brevi e senza impegno. “Potremmo ripetere ciò che abbiamo fatto questa notte, persino fare un video così avrò qualcosa per ricordarti”.

Fare un video? Non esisteva. Avrò anche avuto un bel fisico e quant'altro, potevo  essere promiscuo - ero molto disinvolto col mio corpo, qualcuno avrebbe potuto persino definirmi un puttaniere - ma non sentivo il bisogno di avere il mio culo protagonista di un video diffuso su internet. “Mi piacerebbe, ma questo fine settimana ho degli impegni”. E poi non trascorrevo mai la notte con la stessa donna per più di due volte, e questa valeva a malapena quella che avevo già passato.

Mi alzai velocemente i pantaloni e indossai la mia maglietta. Mi infilai le mie comode scarpe ormai logore e presi il cellulare. Mentre mi dirigevo verso la porta mi disse con voce morbida “Mi chiami?”.  

“Certo, tesoro”, mentii mentre chiudevo la porta e cancellavo il suo numero dal cellulare. Non li salvavo mai e non rispondevo quando un numero sconosciuto appariva sullo schermo. 
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Capitolo Due


Gabrielle
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“Mi scusi”, farfugliò verso di me un uomo dopo che il suo trolley colpì il mio mentre si sedeva sulla panchina di fianco a me.

Feci un sorriso forzato. “Nessun problema”. Questo stesso tizio era stato seduto dietro di me in aereo, russando per quasi tutto il viaggio da San Diego a San Francisco. Poi la fortuna aveva voluto che occupasse il sedile accanto al mio sul volo di collegamento da San Francisco a Redding. Dio, avevo bisogno di un caffè e di un cuscino. Necessitavo di caffeina anche solo per camminare fino all'auto di Lena. Forse avrei potuto sonnecchiare durante il viaggio di un'ora e mezza dall'aeroporto alla loro incantevole cittadina di Turtle Lake.  

Pregai in silenzio che il tipo non cominciasse nuovamente a russare e fui sollevata quando, pochi minuti dopo, si alzò mentre una donna e un ragazzino gli si avvicinarono. Il bambino gli saltò tra le braccia e squittì: “Papà!”

Questa volta il mio sorriso fu genuino mentre guardavo i tre andare via. Che bella famiglia, riflettei, immaginandoli come se fossero la mia migliore amica e il suo futuro marito.  

A proposito, dove diavolo erano Lena e Jackson? L'area ritiro bagagli dell'aeroporto era affollata e risuonava dei brusii di gente stanca e di cattivo umore. Proprio come me. Volare di notte aveva i suoi svantaggi, ma era più economico rispetto ai voli con orari più ragionevoli. 

Aspettavo seduta in aeroporto ormai da mezz'ora. Questo dopo i venticinque minuti che ci erano voluti per uscire dall'aereo e ritirare i miei bagagli. Bagagli che, per inciso, consistevano in un'enorme valigia, un borsone da viaggio di medie dimensioni e un bagaglio a mano. Erano tutti pienissimi e incredibilmente pesanti dato che avrei dovuto spendere due settimane con Lena e Jackson per aiutarli coi preparativi del matrimonio. Dopo aver lottato per togliere quei mostri dal nastro trasportatore ero riuscita a trascinarli, calciarli e spingerli fino alla panchina appena fuori dalla porta, sul marciapiede. Mi sedetti e aspettai.

Ero eccitata per Lena e Jackson. Erano fatti l'uno per l'altra. Beh, Lena meritava qualcuno come Jackson. Lui le aveva letteralmente salvato la vita, o era stata lei a salvare la sua? La storia si confondeva nella mia testa. Tuttavia, alla fine credo che si siano salvati a vicenda in modi diversi. Jackson aveva salvato Lena permettendole di nascondersi da quel mostro con cui era sposata e, allo stesso tempo, l'aveva aiutata a ricostruire l'autostima e il rispetto di sé stessa che Troy le aveva tolto. Lena, di rimando, gli aveva salvato la vita uccidendo il suddetto mostro impedendogli di ridurre la testa di Jackson in poltiglia. Povera Lena. Che vita terribile aveva avuto. Avrei dovuto rendermene conto ed era qualcosa che facevo fatica ad accettare. Perché non lo avevo capito? Non potevo immaginare cosa avesse passato Lena - cosa stesse passando - lottando col pensiero di aver ucciso qualcuno, anche se quel qualcuno stava per togliere la vita a qualcun altro. Sarebbe stato un giorno infausto se un ragazzo splendido come Jackson fosse stato ucciso. Peccato che il fratello di Jack, Brodie, non avesse gli stessi pregi. Nei brevi tre giorni trascorsi come ospite di Lena a casa di Brodie, avevo imparato a mie spese che tipo di persona fosse Brodie Beaumont. Le sue volgari tattiche di seduzione gli valsero uno schiaffo in faccia dopo che mi aveva palpato il seno mentre tentava di baciarmi. No, diciamo che non ero particolarmente desiderosa di un altro incontro con Brodie Beaumont.

Guardai l'orario sul cellulare per l'ennesima volta e sospirai accorgendomi che ormai era passata un'ora e mezza da quando il mio aereo era atterrato. Adesso cominciavo a preoccuparmi che li fosse successo qualcosa. Non era da Lena essere così in ritardo senza nemmeno avvisarmi. Composi il suo numero per capire dove fossero lei e Jackson quando il mio sguardo si posò su un  grosso paio di Sanuk Vagabond da uomo che puntavano nella mia direzione. Sollevai lo sguardo con riluttanza trovandomi davanti Brodie Beaumont in tutto il suo splendore a un metro da me, accigliato. Sì, lo so, l'avevo schiaffeggiato e avevo rifiutato la sua non proprio articolata proposta ma, nonostante la sua mancanza di tatto sul versante romantico, il ragazzo era sexy.  

“Hanno mandato te?”. Dissi con un tono avvilito che rispecchiava perfettamente il mio umore. Come aveva potuto Lena farmi questo? Ma allora immagino che non sapesse quanto il suo futuro cognato mi odiasse. Avevo tenuto il piccolo episodio di lui che mi palpeggiava come un adolescente al ballo di fine anno per me. Era un donnaiolo e non lo aveva mai tenuto nascosto. Dopo quella notte però, aveva mantenuto le distanze. Questo glielo concedevo. Tra l'altro, non era stato così orribile. Proprio per questo avevo continuato a pensare a lui, immaginando come sarebbe stato avere di nuovo le sue labbra sulle mie. E poi aveva un profumo delizioso. Mi aveva colto di sorpresa il fatto che avesse agito così in fretta non appena Lena e Jackson erano andati a letto. Immagino che se lo avessi conosciuto più a lungo di un millisecondo, che erano quanto quel paio d'ore in sua presenza erano sembrate, avrei potuto gestire la cosa diversamente. Il fatto è che non lo feci e ora lui mi odiava. 

“Piace meno a me che a te”, mi schernì. “Ma Jack e Lena avevano appuntamento per un servizio di catering questa mattina e non potevano disdire, quindi dovrai accontentarti di me”. Non è che non mi piacesse. Al contrario, non ero riuscita a cancellare Brodie Beaumont dalla mia mente da quella notte in cui tentò di baciarmi. Non importava quanto ci provassi. Ero contenta di averlo rifiutato, soprattutto dopo che Lena mi aveva informata delle sue abitudini sessuali. Dal modo in cui Lena ne parlava sembrava che Brodie avesse una dipendenza dal sesso o qualcosa del genere. A quei tempi lo avrei considerato un'anima tormentata, ma questa volta volevo dargli il beneficio del dubbio. Peccato che le prime parole che mi rivolse erano state quanto non volesse starmi intorno.

Afferrai il manico del borsone e lo sollevai, poggiandolo sulla parte superiore della valigia grande. Lui tirò via lo zaino che penzolava dal mio braccio e se lo caricò in spalla. Dopo essersi messo la tracolla del borsone sull'altra spalla, prese il manico del trolley e cominciò a camminare. Aprii la bocca per dirgli che potevo farcela da sola e che non avevo bisogno di lui, ma sarebbe stato stupido da parte mia, soprattutto mentre guardavo i suoi jeans appesi stretti contro il suo bel sedere. Wow. E pensare che avrei potuto avere un assaggio di tutta quella roba. Scossi la testa, sapendo che se fosse successo, sarebbe stato solo per una o due volte dato che tutti sapevano che Brodie Beaumont usava le donne come un vampiro disponeva delle sue vittime - le prosciugava fino al midollo per poi disfarsene una volta essersi riempito. Per quanto sexy lo considerassi, non volevo essere sulla lista delle sue conquiste. Camminai dietro di lui a testa alta. Non lo avrei lasciato avvicinare.

Camminammo per quello che sembrò più di un chilometro prima di arrivare finalmente al suo pick-up.

“Perché non ti sei fermato vicino al marciapiede?”. chiesi quasi senza fiato dal tentativo di stargli dietro. I suoi passi erano lunghissimi e portava il mio enorme borsone come se fosse niente più che una sacchetta di patate da due chili.  

Scrollò le spalle, anche con il peso dei bagagli in ciascuna mano. “Pensavo avresti apprezzato la passeggiata mattutina”. Quando non risposi si fermò girandosi verso di me. “Non potevo avvicinarmi abbastanza da fare in modo che mi vedessi e sapevo che avresti cercato la macchina di Jackson o di Lena, così ho pensato fosse meglio parcheggiare e uscire dal pick-up per trovarti”.

“Oh”. Accidenti. Aveva perfettamente senso. 

Quando arrivammo al pick-up, lanciò la mia valigia nel retro e sperai che la mia boccetta di profumo non si fosse rotta. Mi piaceva ma non volevo che i miei vestiti fossero pregni di gelsomino al punto da asfissiarmi. Aprii la bocca per protestare ma la chiusi dato che ormai era troppo tardi. Non avevo bisogno di rendere il viaggio verso Turtle Lake ancora più sgradevole di quanto già si prospettava.

Brodie tirò la portiera del passeggero e rimase fermo, aspettando che salissi sul sedile. Era una salita difficile e l'abito estivo che indossavo era piuttosto corto. Lo avevo messo perché era comodo ed elastico. Ora però mi stavo pentendo della mia decisione. Spiegai la giacca leggera che tenevo in mano e la piazzai dietro di me nella speranza che potesse aiutarmi a nascondere le cosce esposte mentre salivo. Un oggetto che fui molto contenta di aver portato. Gli aerei diventavano gelidi quando non facevi altro che stare seduta lì per un sacco di tempo. Mentre facevo il primo passo per salire, Brodie si allontanò diretto verso il lato del conducente. Feci un sospiro di sollievo grata che non fosse rimasto per adocchiare le mie cosce nude. 

Entrò e mise in moto non degnandomi nemmeno di uno sguardo. Va bene, allora. Avevo capito l'antifona. Non voleva avere niente a che fare con me.

“Sei arrivato in ritardo” dissi allacciando la cintura e pentendomi immediatamente per l'asprezza del mio tono. 

Mi degnò di un'occhiata di traverso. “Ero impegnato”. Immagino mi meritassi quella  risposta stizzita e stringata alla mia affermazione ugualmente sgarbata e concisa.  

Abbassai lo sguardo sulla consolle centrale e notai due grandi bicchieri di Starbucks. Mi aveva portato il caffè?

“Quello a destra è tuo. È un Caramel Snickerdoodle Macchiato. Doppio”.

Il mio preferito. Beh, tranne il doppio caffè, ma grazie. Ne ho proprio bisogno stamattina”.

“Immaginavo”.

“Come facevi a saperlo?”.

“Sapere cosa?”.

Oddio. Sarebbe stato un viaggio davvero faticoso se le sue frasi avessero continuato a essere di massimo due parole. “Il Caramel Snickerdoodle Macchiato”.

Scrollò le spalle. “Ho tirato a indovinare”.

Decisi di non preoccuparmi di come facesse a saperlo. D'altronde, tutti amavano il Caramel Snickerdoodle Macchiato. Sorseggiai la bevanda paradisiaca che ora mi scaldava le mani e chiusi gli occhi mentre il sapore di caramello, cannella e vaniglia mi permeava la gola. Non riuscii a contenere il “Mmmm” che mi sfuggì dal profondo. “Grazie”.

Guidammo in silenzio per un po' fino a quando non ci imbattemmo nel traffico pendolare del mattino. Brodie imprecò sottovoce e cambiò corsia, uscendo dall'autostrada e imboccando una strada secondaria che speravo conoscesse. Non ero dell'umore adatto per perdermi, non con Brodie.

Lanciai un'occhiata furtiva nella sua direzione. L'espressione corrucciata sul viso mostrava la sua irritazione e mi chiedevo se fosse a causa del traffico o per il fatto che era dovuto venire a prendermi dall'aeroporto al mattino così presto. Speravo segretamente fosse per il traffico, anche se avevo i miei dubbi.

Finii il mio caffè, ma ero ancora esausta. La dose extra di caffeina aveva a malapena scalfito la superficie del mio cervello. Solitamente, il caffè doppio mi avrebbe fatto ballare e dimenare nel sedile, ma persino questo non poteva competere con la perdita di un'intera notte di sonno. Tutto quello che volevo fare era chiudere gli occhi. Poggiai la testa contro il vetro quando, all'improvviso, un piccolo cuscino mi venne lanciato contro. “Tieni”, mormorò la voce profonda di Brodie. “Non hai chiuso occhio su quel volo, vero?”.  

Scossi la testa e lamentai qualcosa riguardo al russare che sono sicura non avesse senso mentre infilai il cuscino tra la testa e il finestrino. Lasciai che il rumore del motore e delle ruote sull'interstatale mi cullassero fino a farmi addormentare. Com'era piacevole non avere quel tizio che russava nelle mie orecchie. 

Mi svegliai quando la velocità diminuì e svoltammo nel viale che portava alla casa che Brodie possedeva e condivideva con suo fratello. Tappeti di rose rosse e rosa ornavano entrambi i lati del passaggio, rallegrando il lungo sentiero di ghiaia che si estendeva per mezzo chilometro. La vecchia fattoria si trovava nel pezzo di terreno più grande che avessi mai avuto l'occasione di visitare. Crescere nelle città balneari del sud della California significava piccoli giardini ma facile accesso alla spiaggia. Anche se, negli ultimi tempi, normalmente vivevo in appartamento. 

Non c'erano auto nel vialetto, il che significava che Lena e Jackson non c'erano. Benissimo. Questo significava più tempo da sola con Brodie. Che fortuna. 

Brodie prese il suo bicchiere vuoto prima di uscire, inducendo me a fare la stessa cosa così da gettarlo via. Tacqui stupefatta quando aprì la mia portiera e ringraziai ancora una volta che non rimase lì cercando di spiarmi mentre scendevo. I pick-up erano un incubo per le ragazze con le gonne corte. Mentre prendeva i miei bagagli dal retro dell'auto, un auto arrivò sfrecciando nel vialetto fermandosi proprio dietro il pick-up. Lena saltò giù dal lato del passeggero e mi corse incontro. Ero contenta di vedere che si fosse tinta i capelli di nuovo del suo splendido colore naturale. Come me, indossava un grazioso vestito estivo, solo che il suo era di una bella sfumatura verde lime con piccoli boccioli di rosa di colore rosso. Il colore dei fiori si abbinava perfettamente ai suoi ricci ramati. I capelli le erano cresciuti di circa quindici centimetri dall'ultima volta che l'avevo vista, arrivandole oltre le spalle. 

“Evviva, sei qui!”. Strillò, stringendomi in un forte abbraccio. Dopo fu il turno di Jackson mentre Lena si allontanò adocchiando il bicchiere di Starbucks che tenevo in mano. “Bene, Brodie si è ricordato il caffè. Ti ha preso il Caramel Snickerdoodle Macchiato come gli avevo chiesto?”.  

Guardai Brodie sospettosa. Fece spallucce e se ne andò. “Ah, sì. Grazie”, farfugliai, l'amarezza che permeava le mie parole mentre realizzavo che aveva solo fatto finta di sapere cosa mi piaceva. Avrei dovuto capirlo.

Sorrisi mentre salivamo i quattro scalini di legno che portavano al porticato che percorreva tutto il perimetro dell'edificio e superammo le due sedie rivestite da cuscini dall'aria confortevole a righe verdi, blu e gialle. Subito mi immaginai di sedere lì con Lena, sorseggiando spritz al vino e facendo piani dell'ultimo minuto per il matrimonio. Fui sorpresa dall'abbaio proveniente dal punto più lontano del porticato e alzai la testa. Rufus saltò dalla grande altalena facendola dondolare. “Ciao, Rufus” dissi, inginocchiandomi e lasciando che l'enorme mastino mi leccasse il mento mentre gli accarezzavo la schiena. Questo posto mi faceva pensare alla casa che avevo sempre desiderato di avere. Non tanto per la sua ubicazione o grandezza, ma per il suo fascino e il modo in cui mi faceva sentire la benvenuta. 
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Capitolo Tre


Brodie
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Alla faccia del tentare di fare colpo sulla ragazza e farle credere che sapessi quale fosse il suo caffè preferito. Grazie davvero tante per aver rivelato quel piccolo segreto, Lena. Adesso Gabrielle non solo mi odiava per quel misero tentativo di baciarla l'anno scorso, ma probabilmente mi considerava anche un bugiardo. 

Jackson e io lasciammo le donne ai loro gridolini e portammo i bagagli di Gabrielle in casa. Sembrava che avesse pianificato di restare per un anno intero con tutta la roba che ci aveva infilato. Dovevano pesare almeno cinquanta chili l'una.

Mi feci i complimenti per non aver adocchiato le sue gambe quando era salita sul pick-up questa mattina. Dio, quella gonna così corta era abbastanza da farmi dimenticare che non mi era per niente simpatica. Avevo dovuto schiaffeggiarmi mentalmente per smetterla di pensare a quanto morbide sarebbero state le sue cosce tra le mie mani.

“Grazie per essere andato a prendere Gabby stamattina, Brodie” disse Jackson dopo che avemmo messo le borse nella stanza degli ospiti e ci dirigevamo verso la cucina. “È stata una fortuna che sia andato assieme a Lena al servizio di catering. Avevano sbagliato i primi piatti. L'opzione nella fascia di prezzo scelta da Lena includeva solo il pollo. Non c'era la bistecca. Non credo che Lena se ne sarebbe accorta essendo così abituata a limitare le sue spese per far quadrare i conti.

“Beh, tra non molto non dovrà più preoccuparsene”.

“Non dovrebbe preoccuparsene nemmeno ora, ma è piuttosto testarda nel voler pagare a modo suo”.

“Avrebbe potuto andarti peggio. Sei fortunato che non sia una di quelle donne che si aspettano che sia tu a pagare per tutto”.

“Immagino tu abbia ragione. Hai visto le foto della casa da quando hanno aggiunto la veranda sul retro?”

“No”.

Jackson si avvicinò al bancone della cucina, aprì il portatile e premette dei tasti. Apparve una serie di diapositive della nuova casa in cui lui e Lena si sarebbero trasferiti subito dopo il matrimonio. La casa con tre camere da letto si trovava proprio in fondo alla strada e aveva un cortile grande quanto quello di qui così Rufus avrebbe avuto comunque un sacco di spazio per gironzolare. Non vedevo l'ora che si trasferissero. Mi piaceva l'idea di avere mio fratello vicino, ma non più sotto lo stesso tetto. Mi piaceva Lena, ma mi sentivo un po' in colpa a portare ragazze a casa ultimamente. Ecco perché trascorrevo molte notti fuori, in segno di rispetto nei suoi confronti. 

“Faremo costruire una vasca idromassaggio da incasso proprio fuori dalla porta sul retro, dopo esserci trasferiti”.

“Sembra un'ottima idea. Forse dovrei farla costruire anche qui. Mi piace l'idea di incassarla nel terreno piuttosto che dover scavalcare un muro per entrarci, come si fa per quelle portatili. Ha perfettamente senso”. 

“È stata un'idea di Lena”.

“Quella ragazza è parecchio sveglia. Ehi, forse dovresti sposarla”. Gli diedi una leggera pacca sulla spalla. Jackson rise, annuendo.

“Ehi, tutto apposto per stasera?”. chiese.

“Fratello, non preoccuparti. Doc e io abbiamo tutto sotto controllo”.

“Immagino che non mi dirai cosa faremo”.

“No” risposi piuttosto compiaciuto e aprii il frigorifero per prendere una mela. Il mio stomaco brontolava e non avevo tempo per nient'altro. 

“Lo sapevo. Solo, niente eccessi. Non voglio nessuna spogliarellista che cerca di infilarsi nei miei pantaloni” disse prima di afferrare dal frigo un cartone di latte e trangugiarne metà. 

Feci un passo verso la porta per andare nella mia stanza e andai a sbattere contro Gabrielle, facendole cadere da mano la pila di vestiti che stava trasportando. “Scusami” dissi, piegandomi per aiutarla a raccoglierli e mi accorsi che i capi erano tutti di abbigliamento intimo. Perché si portava in giro la biancheria? Presi qualcosa in pizzo e color crema con una catena di perle attaccata che, supposi, costituisse la striscia del perizoma delle delicate mutandine. 

“Io, ehm...non credevo fossi qui” disse, in tono un po' agitato. “Pensavo ci fosse Lena e volevo farle vedere...lascia stare”. Cominciò a spostare la roba verso di sé, ammucchiandola continuando a tenere gli occhi incollati al pavimento. 

Finii di raccogliere il resto della sua biancheria e gliela consegnai. La prese e se la strinse al petto, come se ciò potesse nascondere il fatto che fosse tutta molto spinta e sexy. Mi allontanai, lasciandola lì con le guance tutte arrossate e imbarazzata. Quasi non investii Lena nella fretta di svignarmela. “Merda. Scusa”, dissi.

“Non preoccuparti. Gabby è lì?”. chiese, indicando la cucina. “Ha detto di aver comprato delle chicche e voleva mostrarmele”.

“Sì...lei ehm...sì”. Mi ficcai la mela in bocca per evitare di dire altro sull'intimo.  

Cavolo. Non avrei mai pensato che Gabrielle Demeres sapesse cosa significasse essere sexy. Non fraintendetemi, era assolutamente sexy; solo non pensavo se ne rendesse conto. A quanto pare avevo torto. Ora mi chiedevo se quelle mutandine fossero per lei o per Lena.  

Nella mia stanza, mi spogliai per farmi una doccia. Non avevo avuto la possibilità di lavarmi al mattino prima di correre fuori dalla stanza di quella ragazza. Beh, la stanza di sua cugina dato che mi aveva detto di essere solo di passaggio. Fortunatamente sua cugina aveva passato la notte fuori. Dall'aspetto della stanza in cui mi ero trovato, avrei detto che si trattava di una cugina e una che amava il viola e il rosa. Diedi un'occhiata alla mia stanza mascolina. Probabilmente non avrei dormito qui nemmeno stasera, soprattutto se mi fossi divertito all'addio al celibato. Guardai l'orario sul mio cellulare. Doc sarebbe andato al bar tra mezz'ora per incontrarmi e rivedere le attività della serata. Mi affrettai a entrare in doccia, cercando di pensare a tutto quello che ancora dovevo fare per la festa di stasera. Purtroppo, riuscii solo a pensare a morbide cosce nivee e mutandine sexy in pizzo con una striscia di perline. 
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Capitolo Quattro


Gabrielle
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Lena entrò in cucina e rise per il modo in cui stringevo forte al petto la biancheria. “Perché hai le guance così rosse?”.

“Sono arrossate?”. Ottimo. Distrattamente, mi portai una mano al viso tenendo stretto il mucchio di biancheria nell'altro braccio.

“Sì. Aspetta, ti do una mano con quelle” disse e prese la pila di vestiti, mettendoli sul tavolo.

“Per quanto tutto questo sembri interessante, voi signorine dovrete scusarmi. Vi lascerò ai vostri...qualsiasi cosa sia quello che state per fare qui, ma sembra divertente”. Jackson mi rivolse un sorriso e baciò Lena sulle labbra prima di uscire dalla cucina.

“Perché stava sorridendo?”. chiese,

“Niente” dissi in tono scherzoso. Solo Brodie che fa di tutto per mettermi in imbarazzo e farmi sembrare una stupida, pensai tra me e me. Di tutti i capi che ho fatto cadere, perché aveva dovuto raccogliere il perizoma di pizzo con le perle?

“Oh, Gabby, sono davvero carine. Ti ringrazio moltissimo per questo regalo. Se c'è una cosa che mi manca da quando vivo qui sono i centri commerciali. Fare acquisti online non è la stessa cosa di poter toccare le cose con mano”. Prese il perizoma con le perle. “Wow. Non credo di aver mai visto nulla del genere. Sentirò le perle se mi siedo?”.

“Come faccio a saperlo? Però la commessa mi ha assicurato che nel caso la sensazione non ti dispiacerà”. Entrambe ridacchiammo.  

“Sembra interessante”.

“Sì, potrebbero rendere difficile camminare lungo la navata”.

“Per non parlare del primo ballo”.

“Lena, sono così felice per voi. Come stai, comunque? Voglio dire, dopo l'esperienza traumatica con Troy. Stai bene?”.

“Per quanto si possa stare bene dopo aver ucciso il proprio ex-marito. È diventato più semplice con il passare dell'anno, ma ho paura che i ricordi non svaniranno mai del tutto. Ti va del tè?”. Chiese con la teiera in mano che già stava riempiendo sotto il rubinetto.  

“Certo” dissi mentre metteva la teiera sul fuoco. “Mi dispiace tanto. Non riesco nemmeno a immaginare”.

“Già. Ho avuto degli incubi, ma Jackson mi è rimasto accanto per aiutarmi. E poi, come si dice, il tempo cura le ferite. Devo ancora lavorare sul non sentirmi così in colpa per aver tolto la vita ad un altro essere umano. So che Troy era una persona orribile e non ho avuto scelta, ma è comunque difficile da accettare”.  

“Era feccia, avrebbe ucciso Jackson e poi te probabilmente. Non hai alcun motivo per sentirti in colpa. Nessuno la pensa diversamente. Nessuno”.

“Grazie. Jackson dice la stessa cosa”.

Misi due tazze sul tavolo e infilai in ognuna una bustina del te. “Bene. Sapevo fosse affidabile, ma sono contenta che non vi siate precipitati a sposarvi come hai fatto con Troy”.

“Credo di aver imparato la lezione”. La teiera fischiò e Lena versò l'acqua nelle tazze mentre il vapore si sollevava tra i nostri visi”.Ma Jackson non è affatto come Troy. In nessun aspetto”.

“Lo so. Chiunque se ne accorgerebbe. C'è sempre stato qualcosa in Troy che mi infastidiva, ma non riuscivo a capire cosa. Era sempre così..”.

“Pieno di sé?”.

“No. Era più di quello. Posso tollerare la superbia. Era troppo possessivo per te. Ricordo di aver pensato che sembrava davvero cattivo quella sera quando uscimmo tutti insieme, subito dopo che voi due vi sposaste. Non ti levava mai gli occhi di dosso ed era sempre accigliato. Quando stavi ballando con Weezer, beh, il fuoco nei suoi occhi era spaventoso. Avrei dovuto capire che era un bastardo”.

“Non fartene una colpa, Gabby. Io non l'avevo capito ed ero sempre insieme a lui. Come poteva accorgersene qualcun altro?”.

“Beh, dicono che l'amore è cieco ma io avrei dovuto vederlo”. 

Lena alzò gli occhi al cielo e fece segno di smetterla. “Non così cieco”. 

“Avrei dovuto rendermene conto quando abbandonasti la band all'improvviso che c'era qualcosa che non andava. Sapevo quanto ti piaceva suonare e cantare con noi. Avrei dovuto controllare come stavi più spesso. Mi dispiace”.

“Gabby, ne abbiamo già parlato. Non hai nulla di cui scusarti. Non volevo che lo sapessi. Non volevo che nessuno sapesse che avevo sposato una persona così orribile. Oh, parlando di spavaldi, o solo semplicemente presuntuosi, com'è andato il viaggio dall'aeroporto?”.
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